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È stato presentato nelle scorse settimane al-
l’Università di Bari nel “Palazzo degli Affreschi”
il volume “Giovanni Palatucci. Un Giusto e un
Martire cristiano” realizzato da don Michele
Bianco, docente universitario e storico di Gio-
vanni Palatucci, insieme ad Antonio De Simo-
ne Palatucci, nipote di Govanni. Il testo, edito
da La Scuola di Pitagora Editrice con la prefa-
zione del cardinale Camillo Ruini e l’introdu-
zione del presidente emerito del Consiglio di
Stato, Paolo Salvatore, ripercorre la breve e in-
tensa vita di Palatucci, Servo di Dio per aver sal-
vato le vite di migliaia di ebrei e perseguitati,
mostrando il suo martyrium caritatis et in
odium fidei in senso storico e teologico, senza
trascurare il significato “sociale” del suo gesto.
Il libro, ricco di notizie e di spunti, prende le
mosse da una precedente pubblicazione curata
dagli stessi autori (“Giovanni Palatucci. Un olo-
causto nella Shoàh”, Accademia Vivarium No-
vum Editrice, Montella 2003) ma non ne rap-
presenta la pura e semplice rielaborazione: si
tratta, invece, di una nuova, ed ancora più ela-
borata, ricerca storiografica condotta con l’uni-
co obiettivo di far trasparire la Verità su una fi-
gura di elevatissimo spessore umano ed etico.  

«È davvero straordinario - ha osservato don
Michele Bianco - che dal 1938 al 1944, mentre
imperversavano le polemiche sugli “ebrei deici-
di”, Giovanni Palatucci, funzionario di uno sta-
to iniquo e del non diritto, che avrebbe dovuto
perseguitare gli ebrei, li salvava invece a rischio
della propria vita, manifestando un chiaro atteg-
giamento ecumenico e di apertura al dialogo,
come ci attestano i testimoni della sua storia,
frequentando anche la Sinagoga a due passi dal-
la sua abitazione di Fiume». 

Nel 1938 in Italia vennero promulgate le leg-
gi razziali, in seguito alle quali iniziò anche nel
nostro paese la persecuzione degli ebrei. Gio-
vanni Palatucci, giovane questore reggente di
Fiume, in quel momento ancora italiana, aiutò
senza sosta e senza risparmiarsi i perseguitati di
ogni genere, in primis ebrei, fino a quando vie-
ne arrestato il 13 dicembre 1944. In questi anni
riescì a salvare almeno 5000 persone dai rastrel-
lamenti dei nazisti, come comprovato da testi-
monianze univoche e incontrovertibili. Il 10
febbraio 1945 Giovanni Palatucci muore nel la-
ger di Dachau, a causa di un’infezione di tifo
petecchiale oppure in seguito all’iniezione leta-
le. La storia di Palatucci - sostengono, a ragione,
gli autori della pubblicazione - ha molto da in-
segnare anche oggi. «Nella nostra epoca – pro-
segue don Bianco, docente di Etica Universale
e Etiche contemporanee al Master di II livello
di Bioetica all’Università degli Studi di Bari -
definita da Gilles Lipovetsky come “l’ère du vi-
de” che ha prodotto apatie e stile cool, ossia un
pieno indifferentismo valoriale con la bancarot-
ta del soggetto all’interno della “costellazione
strutturalista”, si avverte sempre più l’esigenza
del ritorno a “nuovi universali concreti”, come
contro-risposta al relativismo e al nichilismo,
per colmare il vuoto degli Assoluti lasciato dal-
la Modernità e Postmodernità. Occorre, oggi,
testimoniare e impegnarsi a costruire la civiltà
dell’amore basata sulla morale e sul Vangelo,
proprio come fece il Servo di Dio Giovanni Pa-
latucci». Dalla presentazione del libro emerge la
figura di un esempio precoce di ecumenismo
nella Chiesa Cattolica. «In
quanto funzionario di uno sta-
to iniquo e del non diritto -
conclude don Bianco - avrebbe
dovuto perseguitare gli ebrei,
invece li salvava a rischio della
propria vita, manifestando un
chiaro atteggiamento ecumeni-
co e di apertura al dialogo, co-
me ci attestano i testimoni del-
la sua storia, frequentando an-
che la Sinagoga a due passi dal-
la sua abitazione di Fiume».Lo storico ha rispo-
sto ad alcune domande per approfondire gli ar-
gomenti principali del libro.

CChhee  ccoossaa  hhaa  ssppiinnttoo  lleeii  ee  AAnnttoonniioo  DDee  SSii--
mmoonnee  PPaallaattuuccccii  aa  ssccrriivveerree  qquueessttoo  lliibbrroo  ee
qquuaallee  mmeessssaaggggiioo,,  oollttrree  aallllaa  ssttrraaoorrddiinnaarriiaa  vvii--
ttaa  ddeell  pprroottaaggoonniissttaa,,  vvoolleettee  ppoorrttaarree  aaii  vvoossttrrii
lleettttoorrii??

Ci ha spinti a scrivere quest’opera  l’amore
appassionato per la verità storica sulla straordi-
naria vita eroica del coraggioso testimone della
Fede, confortata dalle opere, del penultimo
questore reggente di Fiume italiana, che immo-
lò come olocausto la sua giovane vita, a meno
di 36 anni, per la soprannaturale carità di Cri-
sto e dei perseguitati di ogni genere, soprattut-
to ebrei, polverizzati altrimenti dalla mostruo-
sità della ferocia dei nazisti “Bestie di Satana”.
Il messaggio da offrire ai lettori è chiaro e uni-
voco: la forza della Fede nella testimonianza dei
valori soprannaturali e immarcescibili sull’esem-
pio del nostro Martire. 

CChhee  vvaalloorree  hhaa  ppaarrllaarree  ooggggii  ddii  mmaarrttiirriioo  ee
ppeerrsseeccuuzziioonnee??  IIll  mmaarrttiirriioo  ccrriissttiiaannoo  ccoommee
ppuuòò  eesssseerree  aattttuuaalliizzzzaattoo  nneell  ccoonntteessttoo  ssttoorrii--
ccoo  ee  ssoocciiaallee  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo??

Parlare oggi di martirio ha senso, dal momen-
to che la storiografia contemporanea ha cono-
sciuto una violenta impennata del martirio. Do-
dici anni fa il Beato Giovanni Paolo II dava ini-
zio al processo della “purificazione della memo-
ria” che si concludeva, liturgicamente, con la
“Giornata del Perdono”, celebrata il 12 marzo
dell’Anno Santo Giubilare del 2000. Tale pro-
cesso di revisionismo storico, che riconosceva
errori e colpe, passati e presenti (dal caso Gali-
leo del 1979 a quello di Giordano Bruno del
2000; dalla correità dei cattolici nei delitti degli
Ustascia croati durante il secondo conflitto
mondiale agli orrori della guerra in Bosnia del
1992-95), produceva il documento della Com-
missione Teologica Internazionale, “Memoria e
Riconciliazione: la Chiesa e le colpe del passa-
to” (Libreria Editrice Vaticana), sotto la presi-

denza dell’allora Cardi-
nale Joseph Ratzinger.
In quella circostanza
l’illuminato pontefice
definiva il 1900 il “se-
colo dei martiri”, oltre
che “degli orrori”, che
ha sperimentato i cam-
pi di concentramento
stalinisti e nazisti, con
la strage di interi grup-
pi sociali (Armeni ed

Ebrei) e lo sterminio sistematico e in-
dustriale ad Auschwitz, nei Gulag So-
vietici e a Hiroshima. Nella nostra
epoca, definita da Gilles Lipovetsky
come “l’ère du vide” che ha prodotto
apatie e stile cool, ossia un pieno in-
differentismo valoriale con la banca-
rotta del soggetto all’interno della
“costellazione strutturalista”, si avver-
te sempre più l’esigenza del ritorno a
“nuovi universali concreti”, come
contro-risposta al relativismo e al ni-
chilismo, per colmare il vuoto degli
Assoluti lasciato dalla Modernità e
Postmodernità. Occorre, oggi,
testimoniare e impegnarsi a co-
struire la civiltà dell’amore ba-
sata sulla morale e sull’Vangelo,
proprio come fece il Servo di
Dio Giovanni Palatucci. Marti-
re significa in greco testimone e
il mondo ha bisogno, come os-
servava il grande papa Paolo VI,
più di testimoni che di maestri.
Siamo chiamati ad applicare
l’ethos per un mondo migliore
e più giusto: questo è il senso
del martirio nell’odierna socie-
tà del postmodernismo e del
postnichilismo.

IIll  SSeerrvvoo  ddii  DDiioo  GGiioovvaann--
nnii  PPaallaattuuccccii  èè  uunn  ccrriissttiiaannoo
mmoorrttoo  ppeerr  aavveerr  aaiiuuttaattoo  ggllii
eebbrreeii..  CCoossaa  ccii  iinnsseeggnnaa  ssuull--
ll’’eeccuummeenniissmmoo  llaa  ssttoorriiaa  ddii
qquueessttoo  uuoommoo  ddii  ffeeddee??

Giovanni Palatucci secondo
le fonti storiche più qualificate
(Ebrei e storici) ha sottratto allo sterminio del-
la morsa nazista almeno 5000 ebrei insieme
con tanti altri diseredati e perseguitati politici.
Fu convinto assertore dell’Ecumenismo ante
litteram già a partire dal 1938, l’anno delle ne-
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fande ed esecra-
bili leggi razziali
prodotte dal
Pnf. L’ecumeni-
smo ha inizio
nella Chiesa nel
1959 quando
l’ebreo Isaac
chiedeva all’al-
lora pontefice
Giovanni XXIII
di abolire l’ag-
gettivo “perfidi”
nell”Oremus

pro perfidis Judaeis” della Liturgia del Venerdì
Santo, trovando benevola accoglienza, nono-
stante le forti resistenze di Spadafora, del Ve-
scovo Carli e poi di Landucci e di tanti altri
teologi conservatori. Soltanto nel 1965, con la

promulgazione del Documento «Nostra Aeta-
te» del 28 ottobre, si ufficializza l’ecumenismo
della Chiesa Cattolica, riaffermato con convin-
zione nei successivi «Orientamenti» del 1974 e
«Sussidi» del 1985 in cui si afferma l’origine
ebraica della cristianità. La Commissione per i
Rapporti Religiosi con l’Ebraismo nel Docu-
mento «Ebrei ed Ebraismo per la Chiesa Catto-
lica» (1985) alla p. 516 afferma “Gesù è ebreo e
lo è per sempre”. È davvero straordinario – e la
Congregazione per le Cause dei Santi deve te-
nerne conto – che dal 1938 al 1944, mentre im-
perversavano le polemiche sugli “ebrei deicidi”,
che avevano contagiato anche la Chiesa e note
riviste, tra cui «La Civiltà Cattolica», Giovanni
Palatucci funzionario di uno stato iniquo e del
non diritto, che avrebbe dovuto perseguitare gli
ebrei, invece li salvava a rischio della propria vi-
ta, manifestando un chiaro atteggiamento ecu-

Il libro, realizzato da don Michele Bianco, docente universitario
e storico, insieme ad Antonio De Simone Palatucci, nipote 

del Servo di Dio, è stato presentato a Bari nelle scorse settimane
menico e di apertura al dialogo, come ci attesta-
no i testimoni della sua storia, frequentando
anche la Sinagoga a due passi dalla sua abitazio-
ne di Fiume.

LLee  ssttoorriiee  ddeellllee  vviittee  ddeeii  SSaannttii,,  BBeeaattii  ee  SSeerr--
vvii  ddii  DDiioo,,  ccoommee  qquueellllaa  rraaccccoonnttaattaa  nneell  ssuuoo
uullttiimmoo  lliibbrroo,,  ccoommee  ppoossssoonnoo  aaiiuuttaarree  ii  ffeeddee--
llii  nneellllaa  vviittaa  ddii  ttuuttttii  ii  ggiioorrnnii??

La galassia dei Santi che ci attorniano, prega-
no per noi, si pongono accanto a ciascuno di
noi perché ci lasciamo formare dalla pedagogia
del Signore che ci vuole secondo la statura di
Cristo. I Santi sono nostri amici e fratelli e ri-
verbero chiaro della presenza di Cristo; sono
semafori che ci indicano la via da seguire: Cri-
sto Gesù il Crocifisso Risorto. In questa mera-
vigliosa costellazione si colloca la vita eccezio-
nale del grande agonista della fede e martire
della carità Giovanni Palatucci, il cui martirio
può essere considerato anche in una prospetti-
va allargata “per la giustizia sociale”, o nel con-
testo del così detto “martirio bianco”, con l’an-
nullamento della coscienza, come avveniva nei
lager e nei nosocomi criminali in cui il Servo di
Dio ha vissuto questa terribile esperienza.

Il nostro libro prova le tre condizioni per il
riconoscimento del martirio cristiano - oltre al-
la “prospettiva allargata” del concetto di marti-
rio, rivendicata oggi da molti martiròlogi - , os-
sia l’effusio sanguinis, che è costituita dal liqui-
do letale iniettato nelle vene del Servo di Dio
raggelandole (quantunque il liquido ematico
non sia fuoriuscito è stato parimenti “effuso”!),
stando alla testimonianza di Giuseppe Grego-
rio Gregori, compagno di baracca di Giovanni
nei suoi ultimi centro giorni di vita; l’odium
contra Fidem, che è rappresentato dalla ferocia
dei nazisti che nel soccorritore degli ebrei vol-
lero colpire la Chiesa, di cui l’ebraismo costitui-
va il sostrato, come dichiara l’illustre storico H.
S. Hockerts; e, infine, la dispositio martiris è in
re ipsa, nel fatto che dal 1938 al 1944, aiutando
e soccorrendo gli ebrei fiumani sapeva, se sco-
perto, del rischio che, correva e che corse: la
morte, proprio come fu.Il nostro libro rileva il
fatto che il sensus fidei dei christifideles laici, su-
bito dopo la morte, abbia rivendicato come com-
munis opinio la sua fama sanctitatis nella forma
della fama martyrii. Nel 1990 l’Ebraismo gli ha ri-
conosciuto il massimo titolo di “Giusto tra le Na-
zioni”, scrivendo il suo nome nello Yad Vashem,
“Memoriale e Ricordo”. Auspichiamo che i letto-
ri si appassionino alla storia del Servo di Dio Gio-
vanni Palatucci e che la Chiesa lo riconosca pre-
sto Santo e Martire.

“
”

La prefazione
è del cardinale
Camillo Ruini

Il questore Giovanni Palatucci
eroe moderno e martire cristiano

Un interessante volume racconta l’esperienza di vita del funzionario di Polizia che salvò 5.000 ebrei


